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GIORNATA PARROCCHIALE 2023 

FANNE VITA, FANNE AMORE 

Pregare, pensare, appassionarsi 

INCONTRO DI PREGHIERA  

Canto  

Cel: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.     

Amen.  

Cel: Il Signore, che guida i nostri passi, sia con tutti voi.     

E con il tuo spirito.  

Presidente parrocchiale: Ci ritroviamo qui oggi all’inizio di un nuovo anno pastorale e associativo. 

Sono tante le emozioni che ci portiamo nel cuore all’inizio di questo nuovo anno. Con nel cuore e 

nella mente le belle esperienze che tanti soci e non hanno vissuto quest’estate, vogliamo ripartire 

con il passo giusto in questo anno per vivere la vita come “vocazione ad amare”, come dice il 

nostro Arcivescovo nella proposta Pastorale di quest’anno. Per vivere questo amore, l’arcivescovo 

ricorda che “Il punto di partenza irrinunciabile è la professione di fede che riconosce la vita come 

dono di Dio”; è proprio dentro questo riconoscere il dono, che vogliamo fare della nostra vita un 

dono dentro le scelte che abbiamo fatto o che faremo. Anche il nostro essere socio di AC dentro 

la chiesa, ci permette questo, in modo particolare in questo anno dove si celebreranno le 

assemblee locali e quella diocesana. Ciascuno è chiamato a mettersi in gioco, con le proprie 

capacità e forze, per continuare ad annunciare il Vangelo dentro la nostra quotidianità.   

IN ASCOLTO DELLA PAROLA (Mc 5, 21-43)  

Essendo Gesù passato di nuovo in barca all'altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava 

lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si 

gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: "La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, 

perché sia salvata e viva". Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. 

Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di 

molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito 

parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: "Se riuscirò anche 

solo a toccare le sue vesti, sarò salvata". E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo 

che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si 

voltò alla folla dicendo: "Chi ha toccato le mie vesti?". I suoi discepoli gli dissero: "Tu vedi la folla che 

si stringe intorno a te e dici: "Chi mi ha toccato?"". Egli guardava attorno, per vedere colei che 

aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, 

gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in 

pace e sii guarita dal tuo male". Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della 

sinagoga vennero a dire: "Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?". Ma Gesù, udito 

quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: "Non temere, soltanto abbi fede!". E non permise 

a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla 

casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, 

disse loro: "Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme". E lo deridevano. 

Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con 

lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: "Talità kum", che significa: 

"Fanciulla, io ti dico: alzati!". E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi 

furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e 



pag. 2 
 

disse di darle da mangiare. 

Papa Francesco Angelus 1 luglio 2018 

Il Vangelo presenta due prodigi operati da Gesù, descrivendoli quasi come una sorta di marcia 

trionfale verso la vita. 

Dapprima l’Evangelista narra di un certo Giairo, uno dei capi della sinagoga, che viene da Gesù e 

lo supplica di andare a casa sua perché la figlia di dodici anni sta morendo. Gesù accetta e va 

con lui; ma, lungo la strada, giunge la notizia che la ragazza è morta. Possiamo immaginare la 

reazione di quel papà. Gesù però gli dice: «Non temere, soltanto abbi fede!» (v. 36). Arrivati a casa 

di Giairo, Gesù fa uscire la gente che piangeva - c’erano anche le donne prefiche che urlavano 

forte - ed entra nella stanza solo coi genitori e i tre discepoli, e rivolgendosi alla defunta dice: 

«Fanciulla, io ti dico: alzati!» (v. 41). E subito la ragazza si alza, come svegliandosi da un sonno 

profondo (cfr v. 42). 

Dentro il racconto di questo miracolo, Marco ne inserisce un altro: la guarigione di una donna che 

soffriva di emorragie e viene sanata appena tocca il mantello di Gesù (cfr v. 27). Qui colpisce il 

fatto che la fede di questa donna attira – a me viene voglia di dire “ruba” – la potenza salvifica 

divina che c’è in Cristo, il quale, sentendo che una forza «era uscita da lui», cerca di capire chi sia 

stato. E quando la donna, con tanta vergogna, si fa avanti e confessa tutto, Lui le dice: «Figlia, la 

tua fede ti ha salvata» (v. 34). 

Si tratta di due racconti ad incastro, con un unico centro: la fede; e mostrano Gesù come sorgente 

di vita, come Colui che ridona la vita a chi si fida pienamente di Lui. I due protagonisti, cioè il padre 

della fanciulla e la donna malata, non sono discepoli di Gesù; eppure, vengono esauditi per la loro 

fede. Hanno fede in quell’uomo. Da questo comprendiamo che sulla strada del Signore sono 

ammessi tutti: nessuno deve sentirsi un intruso, un abusivo o un non avente diritto. Per avere accesso 

al suo cuore, al cuore di Gesù, c’è un solo requisito: sentirsi bisognosi di guarigione e affidarsi a Lui. 

Io vi domando: ognuno di voi si sente bisognoso di guarigione? Di qualche cosa, di qualche 

peccato, di qualche problema? E, se sente questo, ha fede in Gesù? Sono i due requisiti per essere 

guariti, per avere accesso al suo cuore: sentirsi bisognosi di guarigione e affidarsi a Lui. Gesù va a 

scoprire queste persone tra la folla e le toglie dall’anonimato, le libera dalla paura di vivere e di 

osare. Lo fa con uno sguardo e con una parola che li rimette in cammino dopo tante sofferenze e 

umiliazioni. Anche noi siamo chiamati a imparare e a imitare queste parole che liberano e questi 

sguardi che restituiscono, a chi ne è privo, la voglia di vivere. 

In questa pagina evangelica si intrecciano i temi della fede e della vita nuova che Gesù è venuto 

ad offrire a tutti. Entrato nella casa dove giace morta la fanciulla, Egli caccia fuori quelli che si 

agitano e fanno lamento (cfr v. 40) e dice: «La bambina non è morta, dorme» (v. 39). Gesù è il 

Signore, e davanti a Lui la morte fisica è come un sonno: non c’è motivo di disperarsi. Un’altra è la 

morte di cui avere paura: quella del cuore indurito dal male! Di quella sì, dobbiamo avere paura! 

Quando noi sentiamo di avere il cuore indurito, il cuore che si indurisce e, mi permetto la parola, il 

cuore mummificato, dobbiamo avere paura di questo. Questa è la morte del cuore. Ma anche il 

peccato, anche il cuore mummificato, per Gesù non è mai l’ultima parola, perché Lui ci ha portato 

l’infinita misericordia del Padre. E anche se siamo caduti in basso, la sua voce tenera e forte ci 

raggiunge: «Io ti dico: alzati!». È bello sentire quella parola di Gesù rivolta a ognuno di noi: “Io ti 

dico: alzati! Vai. Alzati, coraggio, alzati!”. E Gesù ridà la vita alla fanciulla e ridà la vita alla donna 

guarita: vita e fede ad ambedue. 

Chiediamo alla Vergine Maria di accompagnare il nostro cammino di fede e di amore concreto, 

specialmente verso chi è nel bisogno. E invochiamo la sua materna intercessione per i nostri fratelli 

che soffrono nel corpo e nello spirito. 
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BENEDIZIONE  

 P. Padre misericordioso, tu che hai mandato il tuo Figlio per riconciliare gli uomini con te e tra loro 

e doni lo Spirito Santo perché il tuo popolo sia segno e strumento di un amore premuroso e 

infaticabile, benedici quanti esprimono un impegno di vita a servizio della tua Chiesa; fa' che siano 

testimoni della tua misericordia.  

Per Cristo nostro Signore. Amen.   

 Padre nostro  

 

P. Dio Padre, che ha manifestato la sua verità e la sua carità in Cristo, vi faccia apostoli del 

Vangelo e testimoni del suo amore nel mondo. Amen.  

P. Il Signore Gesù, che ha promesso alla sua Chiesa di essere presente sino alla fine dei secoli, guidi 

i vostri passi e confermi le vostre opere buone. Amen.  

P. Lo Spirito del Signore sia sopra di voi, perché camminando per le strade del quotidiano, possiate 

donare gioia a chi cerca Gesù e guarire le ferite dei cuori. Amen.  

P. E su tutti voi scenda la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo. Amen.  

Si conclude con il magnificat  

 L’anima mia magnifica il Signore * 

    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 

perché ha guardato l’umiltà della sua serva. * 

    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente * 

    e Santo è il suo nome: 

di generazione in generazione la sua misericordia * 

    si stende su quelli che lo temono. 

Ha spiegato la potenza del suo braccio, * 

    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 

ha rovesciato i potenti dai troni, * 

    ha innalzato gli umili; 

ha ricolmato di beni gli affamati, * 

    ha rimandato i ricchi a mani vuote. 

Ha soccorso Israele, suo servo, * 

    ricordandosi della sua misericordia, 

come aveva promesso ai nostri padri, * 

    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.  

Gloria. 


